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LUCA MONTEZEMOLO

Scintillante carriera, ma da anni
rincorre un vero brillante successo

JEAN TODT

Il generale solitario è rimasto
«orfano» del suo alfiere preferito

●■FLASH

Guariniello sente
fisioterapista di Vieri
■ IlfisioterapistadifiduciadiChri-

stianVieriediPippoInzaghi,Max
Foschini,èstatosentitoieri,come
testimone,dalprocuratoreag-
giuntoRaffaeleGuariniello,titola-
redell’inchiestasuldopingel’uti-
lizzodifarmacinelcalcio.L’audi-
zionehariguardatoInzaghieil
periodojuventinodiVieri.«Miha
fattodomande-hadettoil fisio-
terapista- inparticolaresuGiam-
pieroVentrone,ilpreparatore
atleticodellaJuve.«Mihaanche
chiesto-hadettoancoraFoschini
-unpareresullatrasformazionefi-
sicadiVieriquandopassòdall’A-
talantaallaJuve.Hosolopotutori-
spondereche,nelmiocentro,coi
macchinariindotazione,nelgiro
diduemesi,sirecuperanoatleti
coninfortuni».

Doping/1: ciclismo
allievi test obbligatori
■ Ilconsigliodellafederciclohade-

cisodisottoporredalprossimo
anno,gliallieviegli juniores,ra-
gazzidai15ai16anni,acontrolli
ematici. Il test,eseguitoconil
consensodeigenitori,saràcondi-
zionenecessariaperiltessera-
mentodeigiovaniciclistiaduna
categoriasuperiore.Lohareso
notolastessafeederazione.L’ini-
ziativainteresseràcirca4000gio-
vanicorridori. Icorridorichenon
aderirannoallacampagna«Io
nonrischiolasalute»,nonsaran-
noconvocati innazionale.

Doping/2: 9 positivi
C’è anche Shalimov
■ LaFederazionemedicosportiva

italianahacomunicatoirisultati
dellecontroanalisidinovecam-
pionichehannoconfermatole
positività.Inoveatletisono:ilcal-
ciatoredelNapoli IgorShalimov
(nandrolone), ildecathletaUbal-
doRanzi(salbutamolo), ilcalcia-
toredelModenaRobertoPutelli
(metabolitaThc), ilcalciatoredel-
laJuveStabiaVincenzoFeola(li-
docaina),icalciatoridell’Albino
LeffeEmanueleGuercilena(co-
cainaemetabolitaThc)eGiusep-
peMosa(cocaina), lakarateka
LuisaGandelli(furosemide), il ru-
gbistadelViadanaStefanoMo-
relli (metabolitaThc)eilpalla-
nuotistadellaNuotoCataniaRen-
zoPuglisi(salbutamolo).

Hockey, giocatore
con doping record
■ Ilcasodidopingdelportieredella

nazionalecanadesedihockeypi-
sta,SteveVezina,costatoalCa-
nadalamedagliad’oroconqui-
stataneltorneodeiGiochiPana-
mericanidiWinnipeg99epassa-
tad’ufficioalcollodellaselezione
statunitense,fadiscuterepergli
alti livellidisostanzeproibiterin-
tracciatinelleurinedelpattinato-
re.Vezinaèrisultatopositivoper
efedrina,pseudoefedrinaenan-
drolone.Leanalisisulleurinedi
Vezinahannorivelatounacon-
centrazionedi16.000partidi
nandrolonepermilionenelsuo
organismo.Il limiteapartiredal
qualesiconsideradopingèdidue
partipermilione.

■ Elegante, impeccabile,sempredisponibileilfi-
duciariodell’Avvocatohaquest’annol’occa-
sionediornareconuntrofeoimportantelasua
scintillantecarriera«oscurata»daunanon
brillantebacheca.LucaCorderodiMonteze-
moloènatoaBolognail31agostodel1947,è
laureatoinGiurisprudenzaall’UniversitàdiRo-
manel ‘71.Dal ‘73al ‘77èresponsabiledella
gestionesportivaFerrari.Pupillodell’avvocato
Agnelli,dal‘77al‘81èdirettoredellerelazioni
esternedelGruppoFiat.Dall’81,perdueanni
dirigeleattivitàeditorialidellaFiat(tracui

GiornaleeStampa);dall’84al ‘85èamministratoredelegatodellaCinzanoe
responsabiledell’organizzazioneAzzurra, laprimabarcaitalianaapartecipa-
reall’American’sCup.Dall’85al‘90èdirettoregeneraledelcomitatoorga-
nizzatore“Italia‘90”;perunanno,(’91)èamministratoredelegatodellaRcs
Video,delgruppoRizzoli-CorrieredellaSeraepresidentedellaRcsHomeVi-
deo.Dal1991èpresidentedellaFerrari;èvicepresidenteonorariodelBolo-
gnacalcio;dal1996presidentedell’associazioneindustrialidiModena.Dal
’98presidenteEnteFieradiBologna.

■ AdifferenzadiMontezemoloJeanTodtnonè
ungrandecomunicatore.Tuttocompresonel
suoruolodigeneralesolitarioamapococon-
frontarsiconglialtri.Conlastampaisuoirap-
portisonostatisemprefaticosi. Introverso,al
limitedelpermalosoJeanTodtènatoaPier-
refortinFranciail25febbraiodel1946.In
qualitàdicoéquipierèstatocampionedel
mondorally.Dopoaverdirettoperpiùdiundi-
cianni leattivitàsportivedellaPeugeot,dal10

lugliodel1993èresponsabiledellaGestione
sportivadellaFerrari.RappresentaiCostrut-

torinelconsigliomondialedellaFederazioneinternazionaleautomobilisti-
ca.ConlaFerrarihaottenuto21vittorie:16conSchumacher(3nel‘96,
5nel‘97,6nel‘98e2nel‘99);3conIrvine(tuttequest’anno);unaconBer-
ger(’94)econAlesi(’95).Èl’artefice,conRossBrawn,delle«stratégie»
(cosìluipronuncia)edelletattichedigaradellaRossa.Èl’assolutoprotet-
torediSchumacher,inseiannidiFerrari(oltrealle21vittorie)haottenuto
dodicisecondiposti,dieciterziconBergereAlesi;conSchumieIrvine
quindicisecondiediciassetteterziposti.

Che ne sarà di Schumi?
Il nuovo rebus-Ferrari
Irvine sconvolge le strategie del Cavallino
DALL’INVIATO
MAURIZIO COLANTONI

HOCKENHEIM LeimpresediEddie
IrvineediMikaSalofannoriflette-
re. Senza Schumacher questa Fer-
rari vince - magari anche con un
po’ di fortuna, ma vince. Sarà un
caso, ma la Rossa sembra essersi
svegliata da un incubo e quello
che era stato individuato come il
salvatore delle anime di Maranel-
lo, alla fineoggi èdiventato ilvero
nodo da sciogliere della Ferrari.
«Cosa ne sarà di Schumi? ha scrit-
toieri la«Bild»,ilquotidianotede-
sco da cinque milioni di copie. E
che Michael stia diventando un
peso per la Rossa? Ci domandia-
mo invece noi. E altre domande si
staranno facendo gli artefici di
una strategia sportivo-industriale
che aveva puntato tutto sul pilota
tedesco. Se Irvinevincesse ilmon-
diale, può apparire paradossale,
ma il successo potrebbe assomi-
gliare ad una vittoria di Pirro.
Schumacher non è solo un cam-
pione sportivo ma una locomoti-
va alla quale, ad esempio la Fiat,
aveva agganciato diversi vagoni
commercialmentestrategici.

Nessuno vuole discutere le ca-
pacità di Schumacher, ma in que-
sta F1, e i fatti parlano da soli, si
vinceconunagrandissimamono-
posto frutto di pesanti investi-
menti tecnologici. Il pilota è un
importante tassello, ma non è più
la pedina fondamentale. Primo
punto: la Ferrari in questi anni ha
sì cambiato regime, è tornata
competitiva, ha vinto delle gare,
ha lottato per il campionatospre-
mendo i propri piloti per poi per-
dere il mondiale all’ultima gara.
BravalaFerrari,superbiisuoimec-
canici,maforsel’erroreènatopro-

prio nel momento della prima
scelta del Cavallino. L’idea di
prendereSchumacher(arrivatada
unarichiestadell’avvocatoAgnel-
li), il sogno in fondo di poter ga-
reggiarecon uno che di titoli se ne
intendevahaprobabilmentefatto
perderelatestaaqualcuno.

Pensare che prendere l’ultimo
campione del mondo (era l’anno
1995, Michael correva con la Be-
nettondiBriatore)volessedireau-
tomaticamente successo, è stato
forseun errore.Anchesedopoan-
ni di noia, sconfitte e campionati
mediocri avere a Maranello un ta-
lento come Michael ha tranquil-
lizzato l’ambiente. Non c’è dub-
bio. Poi le cose sono cambiate,
Schumi è esigente, forte ma pre-
potente;unochecostaunsaccodi
soldi. Un problema che la Ferrari
nonhasaputoononhavolutoge-
stire.Credeva cheSchuminelgiro
di pochissimi anni sarebbe diven-
tato il «Re» di Maranello, gli ha la-
sciato carta bianca, ma ha sbaglia-
to. Nascono i primi mugugni, le
prime incomprensioni, le prime
alzate di testa (vedi Spa nel ‘98). I
responsabili di tutto ciò? È brutto
emettere sentenze. Certo è che

l’Avvocato a chiesto a Monteze-
molo di prendere Schumi, poi il
presidente s’è fidato del suo refe-
rente, il francese, capo della ge-
stionesportiva, Jean Todt. E la sto-
riaèandataavanti.

Poi, «camionate» di miliardi al
vento. Per una volta la «strategia»
è stata sbagliata. Si poteva investi-
re in modo diverso, catturando
magariunmago-progettistacome
Adrian Newey, colui che ha rega-
lato nel ‘97 il titolo alla Williamse
l’anno dopo, appena passato alla
scuderia di Ron Dennis, il trofeo
allaMcLaren.Quantecosesipote-
vano fare ed ora forse è troppo fa-
cile parlare. Una cosa è certa però:
la Rossa avrebbe speso meno mi-
liardi. La Ferrari con Schumi (e bi-
sogna dargli atto che ha gareggia-
to spessissimo in condizioni al li-
mite), Todt, Brawn e Byrne c’ha
impiegato quarantotto lunghi
mesi per arrivare alla competitivi-
tà di oggi; laMcLarenmolto,mol-
to meno, con meno danari e con
due piloti «normali». C’è voluto
un incidente, purtroppo, per far
riflettere su tutto questo. E non
c’entrano ledue vittorie consecu-
tive di Irvine. Il nordirlandese e lo

«sconosciuto» Salo hanno solo
evidenziato che in questo cam-
pionato si può benissimo essere
tra i primi pur non essendo «nu-
meri uno». Un miracolo? Certo
che no. È solo la F1 che regala so-
gni, gonfia situazioni, immola
idoli epoi tornacon ipiediperter-
ra al primo intoppo. Un «piccolo»
nordirlandese è arrivato in punta
di piedi, sì perché Irvine ha fatto
sempreil suodovereepertantian-
ni senza mai lamentarsi, ingoian-
do rospi amari, polemiche, anche
tantiinsulti. Era una schiappa, ora
sta lottandoconottopuntidivan-
taggio su Hakkinen per ilmondia-
le. Il mondo s’è rovesciato e Schu-
mi si sarà «cappottato» dal suo di-
vanetto in Svizzera domenica po-
meriggio nel vedere il suo ex scu-
diero tagliare primo il traguardo.
Ed ora almeno da quando viene
rimbalzato da una tv tedesca l’i-
narrivabileSchumisarebbedispo-
sto anche a fare la «spalla» al suo
ex gregario. Irvine non solo ha
vinto e guida il mondiale, Eddie è
la rappresentazione della simpa-
tiamischiataconunpizzicodifol-
lia,tantonordirlandese.Gongola-
nogli sponsor,gongolalaMarlbo-
roperlesuevittoriecheinuncerto
senso valgono più di quelle di
Schumi: la tuta di Eddie è tappez-
zata solo dello sponsore inpiù l’e-
stroso Irvine costa un niente ri-
spettoal tedesco. «La freschezza è
arrivata in Ferrari: Go Eddie Go,
come una cannonata invece scri-
ve la Tic-Tac (altro sponsor “Ros-
so”) sulle sue pubblicità. Il mes-
saggio è per Eddie e al tedesco fi-
schiano le orecchie. Schumi è for-
seoggiun«prodotto»unpo’supe-
rato: il futuroènellemanidelnor-
dirlandese, uno che di comunica-
zioneseneintende.

AUDIENCE TV

L’exploit Ferrari
cattura 10 milioni
di telespettatori

Con o senza leader ? «È più importante la squadra»
D’accordo psicologi, attori, ex calciatori, cestisti, tennisti: «Si riescono a trovare motivazioni più forti»

A SAINT TROPEZ

Irvine scatenato
anche in discoteca:
balla fino all’alba

■ Sonostati9milionie849mila,
pariadunosharedel67,80per
cento,conpuntechehannosu-
peratoi10milioni, itelespettato-
richedomenicapomeriggiosu
Raiunohannoseguitoindiretta
lavittoriadellaFerrariaHocken-
heimnelGranPremiodiFormula
1diGermania.Enonostantel’as-
senzaforzatadiMichaelSchu-
macher-idolodegliappassionati
locali-ilGranPremiodiHocken-
heim,haavutolamedesimaau-
dienceinGermaniadovelagaraè
stataseguitada10,2milionidi
telespettatori,rimasti incollati
dalle14alle16suRTL,l’emitten-
teprivata(nazionale)chetra-
smetteindirettalegaredelMon-
dialeauto.LastessaRTL,alpari
dellaRai,haeffettuatodomenica
un’intervistaconSchumacher,
apparsosuunmaxischermoal
circuitodiHockenheimincolle-
gamentodalla localitàsvizzera
dovestatrascorrendoilperiodo
diriabilitazionedellagambade-
stra.

ALDO QUAGLIERINI

ROMA Succede. Che con i gregari
sivoli inalto.Accadechelasortesi
faccia beffe dei calcoli, delle gra-
duatorie di merito, dei contratti
miliardari. Capita che la fortuna
baci un Salo
qualunque
rendendolo
bravo, inaffer-
rabile, inconte-
nibile. Così,
l’allievo supera
il maestro, la ri-
servabatteilca-
pitano e strap-
pa l’entusia-
smodelpubbli-
co fino a quel
momento tri-
stemente rassegnato alla sofferen-
zadell’insuccesso.

Succede.Cheduecomprimarisi
comportino così bene da mettere
in ombra il «primattore» e a met-
terne in dubbio il futuro. A ben

guardare,infatti, ilproblemavero,
adesso,èpropriolui,Schumacher.
Come si comporterà una volta
guarito? È giusto farlo rientrare in
squadra? E se i risultati fossero de-
ludenti, bisognerebbe insistere, o
ripristinare la formazione, meno
nobile, ma vincente? Non capita

soltanto in For-
mula uno, ma
anche negli al-
tri sport, e nella
vita di tutti i
giorni. Per que-
sto è interes-
sante l’opinio-
ne di gente che
opera in campi
diversi.

Molti insi-
stono sul fatto
che dietro alla

vittoria del singolo, c’è il gruppo:
«Ameècapitatopiùdiunavoltadi
lottare per la classifica dei canno-
nieri - racconta Alessandro Alto-
belli, ex punta della nazionale di
calcio - ma quando c’era da bat-

tere un rigore non si pensava a
questo. C’era il rigorista, Brady
era fortissimo, tirava lui. Ed era
giusto così». Il bene della squa-
dra sopra tutto, quindi, e, fa no-
tare «Spillo», «la vittoria di do-
menica dimostra che Irvine è un
grande pilota e che anche la scel-
ta di Salo è stata giusta. E poi, la
macchina è affidabile, i meccani-
ci sono bravi... ».

Però, a parte Salo, tutti gli altri
c’erano anche prima. E c’era an-
che quel “mostro” di Schuma-
cher... Che non riusciva a vince-
re. Via lui, è tornato il sorriso.
«C’è una spiegazione corrente
dal punto di vista psicologico -
osserva Claudio Risé, psicologo
- in assenza del capo, la squadra
in genere è disorientata. E può
reagire in due modi. Il primo è
quello di lasciarsi travolgere dal-
lo sconforto, dallo smarrimento;
l’altro è quello della reazione, di
un maggiore impegno. Io non
conosco bene la situazione della
Ferrari, ma probabilmente, qui,

la squadra ha reagito nel secon-
do modo». Non c’è dubbio che è
così. «Le motivazioni delle riser-
ve sono fortissime - sottolinea
Dino Meneghin, ex cestista e
ora dirigente della nazionale di
pallacanestro - chi è in panchina
cerca di far fruttare al meglio le
possibilità che
gli capitano. È
più caricato e
quando scen-
de in campo,
non ha nean-
che la pressio-
ne che può
avere il cam-
pione afferma-
to. Lui ha tutti
gli occhi ad-
dosso, i tifosi
si aspettano
molto da lui... ». Non solo le mo-
tivazioni dei piloti. Anche la
squadra (nel caso della Ferrari, i
meccanici) è comportata egregia-
mente. «Si è stretta, intorno ai
due piloti - dice Adriano Panat-

ta - il momento era difficile, e la
squadra ha sopperito alla man-
canza del numero uno con un
maggior impegno e una maggio-
re carica». Sia Panatta sia Mene-
ghin concordano su un punto.
Se le cose restano così, al rientro,
Schumacher deve aiutare Irvine

a vincere:
«Quello che
conta è la
squadra», di-
cono all’uniso-
no. «Mi viene
in mentre Bo-
ksic o Ronaldo
- dice l’attore
Lando Buz-
zanca - li han-
no aspettati
tanto, e quan-
do sono rien-

trati hanno deluso. In realtà, la
vita è fatta di occasioni, di casi.
Schumacher non era all’altezza?
Talvolta ti innamori di una per-
sona, la credi un Dio e poi... ».
Chissà se Schumi ascolta.

■ Èarrivatoinelicotteroall’unadel
mattinoconlafidanzata,lamo-
dellaolandeseAnouk,eungrup-
pettodiamici,haballatoebrin-
datofinoallequattroinunadelle
discotechepiùnotediSaint-Tro-
pezsullenotediungrupporock
svedese.LapazzanottediEddie
Irvine,reducedaltrionfodiHo-
ckenheim,sièconsumatanella
protettissima«zonaVip»del ‘Les
CavesduRoy’, ilclubpiùesclusi-
vodelgioiellodellaCostaAzzur-
ra,annessoalprestigiosoHotel
Byblos.«Mel’avevapromessoda
unasettimana-hadettoJeande
Colmont,proprietariodelcele-
brelocale-mihatelefonatoemi
hadetto“sevincoinGermania
vengoafesteggiare”.Èstatodi
parola».«Avevoimprovvisato
unafestaperlui-continuailpro-
prietariodelclub-sapevochela
musicadei ‘SASoffBasè,un
grupposvedesechefapope
rock,glisarebbepiaciuta. Infatti
Eddiehaballato, fermandosisol-
tantoperibrindisielefoto».

■ IL RICORDO
DI «SPILLO»
«Lottavo
per la classifica
cannonieri
ma i rigori
li batteva Brady
Si vince insieme»

■ LA CERTEZZA
DI MENEGHIN
«Le riserve
subiscono meno
pressioni
Quando giocano
possiedono
una carica in più»


